
Le fragilità dei ragazzi
«Comportamenti violenti
come un antidolorifico
Celano l'inadeguatezza»
Matteo Lancini, docente universitario ed esperto del mondo adolescenziale
«Si cresce in una società in cui tristezza e rabbia non si percepiscono
I genitori non devono solo ascoltare, ma capire cosa hanno da dire i figli»

di Stefania
Consenti

«Non è vero che sono sempre
fatti che hanno a che fare con la
noia, con l'inconsapevolezza.
Ogni atteggiamento, ogni com-
portamento esagerato, oggi ha
pochissima valenza trasgressiva
per questi ragazzi, o giovani adul-
ti. C'è dentro una dimensione di
disperazione, di tristezza che tro-
va soluzione in comportamenti
che sono degli antidolorifici.
Azioni che cercano di mettere a
tacere un senso di inadeguatez-
za». Matteo Lancini, psicologo e
psicoterapeuta, dà un suo giudi-
zio sul caso della «banda del ca-
vo». Conosce bene il mondo de-
gli adolescenti, è presidente del-
la fondazione Minotauro di Mila-
no. Autore del libro "Sii te stesso
a modo mio. Essere adolescenti
nell'epoca dalla fragilità adulta"
(Cortina editore). Insegna pres-
so il dipartimento di Psicologia
dell'Università degli Studi di Mila-
no-Bicocca e nella facoltà di
Scienze della formazione
dell'Università Cattolica di Mila-
no.
Professor Lancini, come si spie-
ga questo aumento esponen-
ziale della violenza fra i giova-
ni?
«Molti la mettono in pratica at-
taccando se stessi, pensi ai suici-
di o ai crescenti disturbi alimen-
tari o alle forme di ritiro sociale.
Mentre altri, per caratteristiche
di personalità, lo fanno cercan-

do di mettere insieme atti di vio-
lenza verso gli altri, quasi sem-
pre una violenza che è una ricer-
ca di visibilità. Se guardiamo agli
ultimi fatti di cronaca c'è sempre
presente un cellulare. Abbiamo
costruito una società nella quale
se attraversi momenti in cui sen-
ti di non aver valore, o successo,
o hai la sensazione di non far par-
te di un contesto sociale cerchi
di farlo in maniera clamorosa, ri-
prendendoti».
Colpa della fragilità degli adul-
ti?
«Non solo, c'è una fragilità del si-
stema. Non dimentichiamo che
la famiglia ha molti competitor.
Oggi, come scrivo nel mio libro,
il concretizzarsi di un modello fa-
miliare di tipo postnarcisistico è
frutto di un'evoluzione durata de-
cenni, che si inserisce nel più am-
pio passaggio da una società
normativa, edipica, a una affetti-
va, narcisistica. Da Edipo a Narci-
so. Dal Super-io all'ideale dell'lo.
Per poi arrivare a dove siamo
ora: una nuova era che per ades-
so possiamo solo chiamare, ge-
nericamente, "oltre Narciso e il
narcisismo". I bambini crescono
immersi nelle relazioni sociali, in-
contrano all'età di otto anni tanti
coetanei che nemmeno io a 56...
Se si aggiunge la comunicazione
mass mediatica, pervasiva, di in-
ternet e tv, è quindi indubbio
che abbiano a disposizione una
serie di modelli di identificazio-
ne dove conta essere visibili».
C'è una via d'uscita? È fiducio-
so?
«Lo sono. Devo esserlo. Dobbia-
mo continuare a lavorare sulla

fragilità degli adulti: pensi a certi
personaggi della politica o della
società civile che hanno costrui-
to il proprio successo su inter-
net... ciò ha fatto perdere credi-
bilità agli adulti. Dobbiamo recu-
perare il terreno. Prima di tutto
dobbiamo rimettere, seriamen-
te, al centro dell'azione educati-
va i ragazzi. Si cresce in una so-
cietà dove tristezza, rabbia e sen-
timenti disturbanti non si riesco-
no ad ascoltare: la famiglia oggi
ascolta i figli molto di più di quan-
to fossi ascoltato io, il problema
è se è in grado di comprendere
quanto hanno da dire i figli. Spes-
so il genitore vive come un af-
fronto ogni fallimento, ogni in-
ciampo, con la tipica frase "con
tutto quello che ho fatto per
te...". Bisogna avere il coraggio
di fare domande scomode e ama-
re i figli per quello che sono. Per
farlo bisogna essere saldi».
Il titolo del suo libro "Sii te stes-
so a modo mio" descrive bene
la situazione. Ai ragazzi abbia-
mo chiesto di aderire alle
aspettative ideali di genitori e
insegnanti...
«Li abbiamo cresciuti come pic-
coli adulti, li abbiamo spinti a so-
cializzare, li abbiamo protetti
dall'infelicità e dal dolore. Non è
bastato».
Come spiega questa crescente
violenza nei confronti delle
donne e qual è il rapporto dei
giovani con il sesso?
«Il sesso non è in cima alle loro
priorità: c'è una recessione ses-
suale, lo dicono alcune recenti ri-
cerche negli States e anche in
Europa. Oggi conta poco per le
nuove generazioni compenetra-
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re il corpo dell'altro, conta di più
vivere nella mente dell'altro. È
cambiato tutto rispetto a una so-
cietà sessuofobica. C'è da valuta-
re che per la prima volta la so-
pravvivenza della specie non di-
pende più dall'atto sessuale.
Questa è la prima generazione
che cresce avendo a disposizio-
ne anche la possibilità di pro-
creazione assistita. D'altro can-
to, i ragazzi hanno molto timore
a costruire una coppia, proprio
per il diverso tipo di investimen-
to emotivo. Stiamo lavorando

La bussola
del futuro

NELLA SOCIETÀ FLUIDA

II rapporto con il sesso
E il timore di costruire una coppia

«Il sesso non è in cima
alle priorità dei ragazzi:
oggi conta poco per le nuove
generazioni compenetrare
il corpo dell'altro, conta di più
vivere nella mente dell'altro»

LE STRATEGIE

Come sostenere i ragazzi
«Occuparsi anche degli adulti»

«Impensabile pensare di farsi
carico della confusione,
dell'ansia, dell'assenza
di prospettive future
delle nuove generazioni
senza occuparsi degli adulti»

molto su questi temi».
Disforia di genere, sono in au-
mento gli adolescenti che chie-
dono di cambiare sesso. Per-
chè?
«Tutto nasce dalla società fluida.
Anche qui, con possibilità mag-
giore di ricorrere alla chirurgia,
c'è tendenzialmente un aumen-
to di richieste, ma ci sono situa-
zioni molto diverse: l'operazione
va valutata attentamente e pre-
vede il percorso in centri specia-
lizzati. Posso dire che in passato

44
Viviamo il passaggio
da una società
normativa ed edipica
ad una affettiva
e narcisistica

erano più i ragazzi a chiedere di
cambiare genere, mentre oggi
sono più le ragazze. Una cosa è
certa: nei prossimi anni dobbia-
mo tutti impegnarci a compren-
dere la differenza tra nuove nor-
malità e nuove forme di sofferen-
za e di disagio. Abbiamo costrui-
to una società fluida, in cui sarà
sempre più complesso capire se
il comportamento di un adole-
scente ci segnala una psicopato-
logia o, al contrario, un segnale
di adattamento alla società».
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I fallimenti spesso
vissuti come affronto
Bisogna avere
il coraggio di fare
le domande scomode

Matteo Lancini, psicologo e psicoterapeuta, autore di "Sii te stesso a modo mio"
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